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Roland Emmerich presenta il kolossal che negli Usa non ha avuto il successo previsto

Godzilla d’argilla?
Il regista: «Bugie»

I due attori protagonisti di una fiction tv

Mezzogiorno
e Accorsi, coppia
da Festival

ROMA. Godzilla d’argilla? I cattivi
lo hanno già inserito tra i flop illu-
stri, i buoni aspettano a fare i conti.
Perché se è vero che negli States ha
incassato solo 135 milioni di dol-
lari (ne è costato 120 ed è stato
quindi largamente surclassato dal
rivale Armageddon che, pur essen-
do rimasto al di sotto delle aspet-
tative, è già a quota 200) è anche
vero che ne ha razzolati 270 nel
resto del mondo e non è neppure
uscito ovunque. Alla fine, spiega
il regista Roland Emmerich, sarà
al trentesimo/trentacinquesimo
posto negli incassi di tutti i tem-
pi. E bisogna calcolare anche il
merchandising - gadget, giocatto-
li, videogiochi - che è un giro da
750 milioni di dollari. Più il fran-
chising per un eventuale, e alta-
mente probabile sequel, già pre-
disposto nel finale «aperto». Un
lucertolone non si nega a nessu-
no, basta pagare i diritti.

Come avrete capito, parlare di
Godzilla, che uscirà da noi in
quattrocento copie il 18 settem-
bre rompendo le uova nel panie-
re a molti dei film veneziani, è
esattamente come parlare di un
marchio industriale, un copy-
right che i giapponesi della Toho
Ltd. si tengono ben stretto e che
ha generato, a partire dal caposti-
pite Gojira di Hinoshiro Honda
(anno 1954), la più lunga serie di
rifacimenti della storia del cine-
ma. Addirittura più di James
Bond. (Vedere, per credere, la
notte-tributo che Telepiù ha in
programma dalle 22.30 appunto
del fatidico 18 settembre).

Eppure, Emmerich giura di de-
testare i remake. «Non mi piac-
ciono e non credo che Godzilla lo
sia: è molto moderno, talmente
diverso dall’originale». Confessa
anche di aver rifiutato, per ora,
un Independence day 2. «Lo farò
soltanto se mi verrà un’idea dav-
vero fresca». E il copione del vec-
chio e miticoViaggio allucinante
di Fleischer, quello dell’astronave
in miniatura che naviga nel cor-
po umano, riscritto per la Fox?
«Non mi riguarda più, ora che la-
voro per la Sony. Ma comunque
non l’avrei mai diretto io».

Produce, invece, un giovane te-
desco, suo conterraneo, che sta
girando un «filmetto» di fanta-
scienza, 13th Floor, da soli 18 mi-
lioni di dollari con Vincent D’O-
nofrio come star. Nega però che il
pubblico, anche per colpa della
sindrome Monica Lewinsky, chis-
sà poi perché?, sia stanco di effet-
ti speciali e pop-corn movie.
«Ogni epoca ha avuto i suoi ko-
lossal, dai sandaloni al catastrofi-
co alle saghe stellari. E ogni volta,
quando sono entrati in crisi, si è
scritto che la gente ha bisogno di
storie semplici e sentimenti quo-
tidiani. Ma poi i colossi sono tor-
nati in altra forma». Proprio co-
me Godzilla. Che risorge sempre
dalle sue ceneri.

Emmerich, che ha 42 anni, è

chiaramente un fan dell’enter-
tainment e soprattutto del genere
fantascientifico «perché si basa su
un’idea semplice e immagini for-
ti». Lo è fin dall’infanzia. «In
America ci venivo da bambino,
in vacanza con mio padre che la-
vorava per una ditta statunitense.
Vidi qui il mio primo cult, Il pia-
neta delle scimmie, in un drive-in
di Virginia Beach, e mi fece una
grande impressione».

Già alla scuola di cinema, a
Berlino, l’avevano bollato come
l’amerikano. All’epoca detestava
Wenders e Fassbinder - «che noia
Falso movimento» - e adorava
Spielberg, Lucas e Coppola. Ades-
so lo accusano di essere più reali-
sta del re. «Perché Independence
Day è un film ultra-americano,
nato proprio per rispolverare il
genere patriottico con un nemico
post guerra fredda come i marzia-
ni». Quanto a Godzilla, non è che
gli yankee - dall’avido sindaco di
New York alle ottuse gerarchie
dell’esercito - ci facciano una
gran figura. Ma lui non pensa di
aver esagerato: «non bisogna
prenderlo troppo sul serio... sem-
mai mi piacerebbe fare un film

sul fenomeno inquietante dello
strapotere strategico dei compu-
ter». (suggeriamo un remake del
Dottor Stranamore).

È vero però che in Godzilla i
peggiori disastri li fanno le bom-
be intelligenti: invece di colpire
lo scaltro rettilone riducono in
macerie mezza New York. «Vole-
vo che il pubblico simpatizzasse
con il mostro», spiega Emmerich
che personalmente preferisce
King Kong. «E poi non mi piace
la violenza, dopo I nuovi eroi con
Jean Claude Van Damme ho giu-
rato di non ripetere più quei mas-
sacri». E i riferimenti ai test nu-
cleari francesi, responsabili della
nascita del mostro? Tutta colpa
di Jean Reno, che tra parentesi ha
una certa somiglianza col lucer-
tolone. «Quando l’abbiamo inse-
rito nel progetto, scrivendo un
ruolo apposta per lui, è venuta
fuori l’idea degli esperimenti ato-
mici nel Pacifico». Ma nessuno si
è offeso: «Ora è l’India a diffon-
dere radiazioni, eppure Godzilla
ha avuto proprio lì un grandissi-
mo successo».

Cristiana Paternò

29SPE02AF02
2.0
25.0

IL COMMENTO

È noia da «effetti speciali»
ROMA. Leièunaragazzadibuonafa-
miglia costretta su una sedia a rotelle
dalla distrofia muscolare. Lui è un
obiettore di coscienza che presta ser-
vizio presso un’associazione attiva
nella difesa deidirittideimalatididi-
strofia. È Più leggero non basta, la fi-
ction di Raidue che Elisabetta Lo-
doli sta girando in questi giorni a
Roma con due giovani attori emer-
genti del nostro cinema: Giovanna
Mezzogiorno e Stefano Accorsi.
Lanciata dal Viaggio della sposa di
Sergio Rubini, la bella figlia d’arte
sarà anche a Venezia (fuori con-
corso) come protagonista del nuo-
vo film di Michele Placido, Del per-
duto amore. Mentre Stefano Accorsi
parteciperà al festival protagonista
di ben due pellicole: I piccoli mae-
stri di Daniele Luchetti (in concor-
so) e RadioFreccia, opera prima del-
la rock star Luciano Ligabue (Pro-
spettive).

«L’esperienza veneziana già l’ho
vissuta con il film di Rubini - dice
Giovanna Mezzogiorno - ma sono
ugualmente contenta e soprattutto
tranquilla: partecipare al festival
con una pellicola fuori concorso ti
permette di non vivere l’ansia del
giudizio. Comunque sono convin-
ta che il film di Placido sia molto
bello e interessante». La storia, or-
mai è noto, è stata tratta dalle cro-
nache degli anni Cinquanta. «La
protagonista - prosegue l’attrice - è
una giovane donna realmente esi-
stita nel Meridione, di cui ancora
oggi si ricordano le gesta. Era una
maestra di 23 anni iscritta al Pci e
molto attiva politicamente. Basta
già questo per spiegarne l’eccezio-
nalità: donna, giovane, maestra,
comunista. Morì giovanissima e
questo la rese ancora di più un’e-

roina romantica».
Stefano Accorsi, lanciato da Pupi

Avati con Fratelli e sorelle e noto
come Jack frusciante, è Gigi, ossia
Luigi Meneghello dai cui scritti Lu-
chetti ha tratto il film: «I piccoli
maestri - racconta l’attore - è un
film corale sulla storia di grandi
amicizie nel periodo di una giovi-
nezza del tutto particolare, il ‘43,
quando bisognava decidere da che
parte stare: con i fascisti di Salò o
con i partigiani».

Ambientato nella provincia ita-
liana degli anni Settanta è, invece,
RadioFreccia l’altro film interpreta-
to da Stefano Accorsi: «Il Freccia
del titolo - dice - sono io, un perso-
naggio solo, destinato ad un tragi-
co incontro con l’eroina. Nel film,
del resto, si racconta uno spaccato
di vita di quegli anni, la provincia,
le radio libere e l’universo giovani-
le». E il giudizio della giuria lo spa-
venta? «Venezia - risponde - è
emozionante quando si spengono
le luci, proiettano il tuo film e
aspetti di sapere se piacerà. Per il
resto è una grande giostra. Anzi,
per me quest’anno con due film,
sarà una doppia giostra».

Lanciatissimo nel nostro cinema
d’autore, Stefano Accorsi inizierà a
fine settembre le riprese di un
nuovo film: Ormai è fatta, di Enzo
Monteleone. E anche qui nei pan-
ni del protagonista, quell’Horst
Fantazzini, rapinatore anarcoide
che tentò nel ‘73 un’evasione dal
carcere che finì nel sangue.

E Giovanna Mezzogiorno? «Ho
dei progetti cinematografici in
Francia - dice - ma per il momento
non voglio dire niente».

Gabriella Gallozzi

«Size does matter!», le dimensioni
contano, recitava lo strillopubblici-
tario di «Godzilla», evocando la
stazza gigantesca e distruttrice del
mostro vomitato dall’oceano. Ep-
pure,perdirlaconPeterBartdi«Va-
riety», ledimensioninonsonotutto.
Contaanchelaqualità:valenel ses-
so, valeal cinema.Atremesidall’u-
scita nelle sale americane, il kolos-
sal di Emmerich prodotto dalla So-
nynonha bissato l’exploitdi«Inde-
pendence Day»: in America s’è fer-
mato a 135 milioni di dollari, men-
trenel restodelmondoneharaggra-
nellati altri 270. Sempre una bella
cifra, s’intende, ma qualcosa non
ha funzionato, nonostante le ironi-
che strizzatine d’occhio a «Jurassic
Park» (nel trailer,nonnel film, il lu-
certolonesidivertivaafareapezzilo
scheletrodiunenormeT-Rex).D’al-
tro canto, anche «Armageddon» -
chea sua volta s’eradivertitoa sbef-
feggiare «Godzilla» - non ha mar-
ciatocomesiaspettavalaTouchsto-
ne:180milionididollarisonounri-
sultato apprezzabile, epperò siamo
lontanidagli incassi chedisolitoar-
ridono a questo tipo di film-eventi.
Che sia in atto un’inversione di ten-
denzaneigustidelpubblico?

Magari è ancora presto per dirlo,
ma certo i risultati commerciali del-
l’estate americana indicano una ri-
presadel cinemadiparolaedisenti-
menti. «Vi stupiremo con effetti
normali» ha titolato «Panorama»,
e potrebbe avere ragione Piera De-
tassis quando scrive che «Titanic»

ha segnato «la svolta in senso uma-
nista della tecnologia e spinto il pe-
dale sull’estremismoromantico, ra-
strellando milioni e milioni di tee-
nager vergini al cinema». Conforte-
rebbe, intalsenso, il successodi film
duri come«Salvate il soldatoRyan»
di Spielberg (140 milioni di dollari)
o bizzarri come «The Truman
Show» di Weir (125 milioni); e an-
che il trionfo inattesodeldemenzia-
le«Tutti pazziperMary»dei fratelli
Farrelly (60 milioni) svela l’interes-
se del pubblico giovanile per una
spettacolaritàmenobanale.

C’è poi da segnalare un nuovo fe-
nomeno: i «golden pop-corn mo-
vies», ovvero i film a largo consumo
popolare, siano essi d’azione o di
fantascienza, hanno sempre più bi-
sogno - per andare finanziariamen-
te alla pari - deimercati«stranieri».
In altre parole, l’Asia e l’Europa. Un
solodato:degli800milionididolla-
ri totalizzati da «Independence
Day» ben500vengono dallepiazze
extra-americane. Insomma, Holly-
wood ha bisogno come il pane che i
suoi titoli di maggiore impatto va-
dano bene nel resto del mondo, e in
questo senso si spiega l’attenzione
con laquale le major programmano
l’uscita dei film nella vecchia Euro-
pa. La Francia, la Spagna, la Ger-
mania, l’Inghilterra, l’Italianonso-
no più mercati «residuali» per gli
americani, ma terreni vitali. Perché
nonchiedereincambioqualcosa?

Michele AnselmiGodzilla all’opera nelle strade di New York. In alto, Emmerich

Dalla Prima

Marta ha diritto al silenzio
violentati e truci serial-killer

all’opera. Il «pulp» è rovescia-
mento di senso e ghigno anti-
borghese, è orrore metaforizzato
(se si riesce ad attingere all’ar-
te), è l’anima cattiva svelata e
sbattuta in faccia al perbeni-
smo. Ma una cosa è pescare nei
propri incubi per farne spettaco-
lo, e una cosa è prendere un
grumo di dolore ritagliato dalla
cronaca recente. Intendiamoci,
il testo di Nove non è offensivo
della memoria di Marta Russo,
e anzi si fa leggere tutto d’un
fiato, come una requisitoria du-
ra, un «j’accuse» vetriolato
contro il cinismo vorace dei no-
stri anni. Ma è una pagina
scritta, un atto che il lettore
consuma con se stesso nel silen-
zio di una stanza. A teatro è
un’altra cosa. «La fisicità della
scena amplifica il messaggio»,
ha protestato il direttore del fe-
stival Silvano Spada, ingag-
giando un duro braccio di ferro
con Quartullo risoltosi con

qualche taglio «strategico». Ma
alla fine, pur isolato dagli altri
episodi, pur distanziato temati-
camente per non generare nuo-
ve polemiche e urtare ulterior-
mente il vescovo locale, il brano
è andato in scena ieri sera a To-
di in un clima così surriscalda-
to e morboso da fare aggio su
tutto il resto.

Ora: è censura chiedere a
Quartullo di soprassedere? No.
Anche se lo spettacolo, lo sapre-
mo domani dalla nostra invia-
ta, fosse bellissimo. Non è cen-
sura - e ciascuno dei nostri let-
tori sa che questo giornale si è
battuto da sempre contro ogni
forma di limitazione della crea-
tività artistica - per una ragione
semplice e insieme complessa: i
genitori di Marta Russo si sen-
tono offesi, non vogliono che
«Giovani cannibali» sfrutti (o
usi, a seconda di come si vede
la faccenda) il nome della figlia
per quella «provocazione».
Qualche tempo fa Dalla voleva

fare una canzone su Senna, ma
prima di procedere sentì il biso-
gno di incontrare la famiglia
del pilota scomparso. Forse quel
permesso non era vincolante,
ma gli parve giusto chiederlo.
Chissà se Pino Quartullo, nel
mettere insieme i «pezzi» del
suo spettacolo ormai famosissi-
mo, abbia fatto lo stesso con i
genitori di Marta Russo. Pare
che il signor Donato avesse sen-
tito parlare del progetto, un po’
genericamente, e che solo ieri
abbia deciso di protestare dalla
prima pagina del «Corriere del-
la Sera». Un’altra notizia da
consumare, per molti lettori:
non per lui. Certo, di primo
slancio, verrebbe naturale di
dirgli: aspetti prima di giudica-
re, magari vada a vedere lo
spettacolo, nessuno vuole in-
fangare il nome di sua figlia.
Ma se Donato Russo e i suoi fa-
miliari chiedono il silenzio, alla
fine è giusto che silenzio sia.

[Michele Anselmi]


